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RITRATTO DT SARAGAT 

li ni ni 
In fondo, l'aspetto più interes 

«ante dell' ultimo discorso prò 
nunciato da Saragat nei giorni 
scorsi alla Camera sta nella ri-
Adaz ione della natura e dei li 
miti delle funzioni del capo so
cialdemocratico. L" vero che in 
tutti i tempi e in " tutti i puesi 
Ì socialdemocratici hanno fatto 
sempre da copertura ideologica 
dei vecchi ceti dominanti (e Sa
ragat non è certo un innovatore) 
ma — siamo giusti — d o \ e tro
vare un uomo più a n g o l a t o per 
il travaglio del socialismo demo 
cratico, più compiaciuto di rap 
presentare questa specie di me
lodramma (il dramma — lui dice 
— di tutte le < formazioni di 
frontiera >), più provinciale, «otto 
l'apparente cosmopolitismo? 

Del fatto che il socialdemocra
tico di turno in Italia sia Saragat 
invece che un Leon Illuni o uno 
Stafford Cripps, è icsponsubile in 
fondo De Gasperi, quest'uomo che 
è la dimostrazione vivente del
l'impossibilità per un conserva
tore. in Italia, di essere colto. E* 
giusto quindi che la copertura 
ideologica di De Gasperi. nei 
confronti della cosiddetta bor
ghesia liberale, sia stata affidata 
a Saragat che si compiace di c i 
tare Goethe con lo Mc^o buon 
gusto con cui Mussolini si com
piaceva di farsi fotografare men
tre, con gli occhi socchiusi, suo-
np»'R il violino. 

Di Saragat, per esempio, si rac 
conta che un giorno alcuni gior 
nalisti americani andarono a tro
varlo. « lo capii subito — disse 
poi Saragat ad un amico — che 
li mandava il " v e c c h i o " (il vec
chio era Truman, n.d.r.). Pochi 
giorni dopo Truman fece un di
scorso sulla situazione mondiale. 
Il " v e c c h i o " — concluse Sara
gat — aveva tenuto conto del 
mio pensiero >. 

Questo episodio ci tornò al 
la mente quando il leader del 
P.S.L.I., per giustificare l'allean
za del suo partito con il governo 
clericale, mettendo da parte il 
naturale pudore, ha consentito di 
rendere pubblico un episodio del
la sua vita. < Ebbene sì — egli 
ha detto alla Camera (e In v o 
ce vibrava per l'emozione) — ero 
in esilio e l'Europa sembrava in 
preda alla barbarie; una parte 
dell' umanità metteva nei forni 
crematori un'altra parte, soltanto 
perchè di razza e religione di
versa; accadevano cose che s e m -
b»-«vjinn cancellate per sempre 
dalla storia. Fu allora che si levò 
una voce, la voce del Pontefice 
Romano, che dichiarò al mondo: 
anche noi siamo semiti. Vi c o n 
fesso, onorevoli colleghi, che sen
tii l'impulso di inginocchiarmi e 
da quel momento anch'io, ateo e 
marxista, mi sentii cattolico >. 

Il discorso di Saragat è p ia
ciuto moltissimo e ci si può im
maginare la scena: tutto il g o 
verno, D e Gasperi alla testa, che 
si spellava le mani, mentre P a c -
ciardi. La Malfa e decine di de 
putati dell'Azione Cattolica ba 
c iavano l'oratore. 

Che bello vedere questo mora
lista della politica, l'eretico che 
preferisce vivere il dramma dei 
movimenti di frontiera ai partiti 
di massa, l'uomo degli appunta 
menti alla classe lavoratrice in 
un rischioso futuro, il teorico che 
ha studiato il marxismo a Vien
na, mettersi la mano sul cuore e 
giurare ai Tonengo e agli Spiazzi 
che luì da dieci anni, nonostante 
si atteggiasse a socialdemocrati
co libero pensatore, spregiudicato 
al punto di firmare un patto di 
unità d'azione con i comunisti, 
sentiva l'impulso di inginocchiar
ci davanti al Papa. Quale p u 
dore! 

Sarebbe però interessante se 
Saragat riuscisse a spiegare per
che mai. quando la barbarie del 
la società capitalistica giunse al 
punto di generare il nazismo e 
le camere a gas di Buchenwald 
e di Dachau, egli sentì l'impulso 
di rifugiarsi nel misticismo. Che 
bisogno c'era? Forse che Hitler 
non poteva essere combattute più 
efficacemente in nome del razio
nalismo? Ma la co«a più strana 
è che Saragat si decide a fare 
nna simile confessione oggi, no 
nostante che la situazione '•ia 
profondamente mutata da quan
do il Papa si levava contro il 
nazismo. 

Oggi che le belve di Buchen
wald e di Dachau, i < gauleiter > 

nazisti scampati alla forca, han
no ripreso a circolare sotto la 
P''jtezione delle bandiere anglo
americane. l'uomo della strada 
prova un senso di pena e di umi
liazione, ma non tro\a la forza 
di indignarsi fino alla ribellione 
perchè la barbarie imperialista 
si sta manifestando in forme ben 
peggiori altrove. « La politica se
guita dagli Stati Uniti negli ulti
mi cinque anni — ha dichiarato 
nei giorni scorsi il grande fisico 
Albert Einstein —' può riassu
merai nelle parole: s i c i m v / n ba-
satu sulla superiorità militare, 
per quanto essa costi. La corsa 
agli armamenti ha n-.sunto un 
carattere di isterismo >. 

Il costo cui si riferisce Einstein 
è evidentemente quello di milioni 
di vittime innocenti nel caso in 
cui gli amici del pazzo suicido 
Forrestnl decidessero di scatenare 
la guerra. Si tratta già di una 
bella manifestazione di barbarie, 
ma fin qui VOsseroatore Roma
no potrebbe continuare a far fin
ta di niente con l'argomento del 
i si vis pacem para belliim » ed 
altri fariseismi del genere. Ciò 
che stupisce, tuttavia, e che il 
Vaticano incoraggi una simile po 
litica quando essa iliù rappresen
ta uri costo enorme per qualsia
si organizzazione religiosa. Quale 
bestemmia contro la divinità può 
essere infatti concepita più mo
struosa di quellu di chi — come 
Truman — si d>Yr in grado di 
distruggere il genere umano col 
premere un bottone, minacciando 
in tal modo le basi stesse della 
religione? 

Ma non è la disputa teologica 
che ci interessa, quanto osservare 
i salti mortali cui sono costretti 
quei poveretti che, come Sara
gat, cercano di costruire una uni
tà ideologica intorno alle imprese 
brigantesche dei ceti dominanti. 
Duro mestiere che si simbolizza 
nello strano e interessonte qua
drilatero: Saragat-Vaticano-bar-
barie nazista-barbarie atomica. 
Primo tempo: gli imperialisti so 
no divisi; il Vaticano si schiera 
in ritardo nel campo antinazista; 
Saragat può permettersi il lusso 
di dirsi antihitleriano in nome del 
razionalismo e del materialismo. 
Secondo tempo: gli imperialisti 
ricostituiscono la loro unità su 
una base assai più ristretta e 
rigida: il Vaticano fa finta di 
ignorare la bestemmia di Tru
man; diventa impossìbile ai vari 
Saragat, in Italia almeno, assol
vere alla funzione di copertura 
ideologica del blocco clerico-con-
servatore su posizioni razionali
ste. La < terza via > ha deciso di 
confluire nella via di Damasco. 
ma ha scelto il momento peg
giore perchè è una via illuminata 
ormai sinistramente dal sole ar 
tificiale della bomba < II >. 

ALFREDO REICHLIN 

ODILI: YL'KSOIS e una trovane o grarlosa recluta del cinema france.se. 
Nel suo recente soggiorno in Italia ha giralo « Paolo e Francesca » 

per la regia di Raffaello Itìatarazzo 

LA BOMBA ATOMICA E LA DIFESA DELLA PACE 

A PROPOSITO 
delle dichiarazioni di Einstein 

Il prof. Guido Castelnuovo, 
'•esidente dell' Accademia dei 
'-.ncei, recentemente eletto 
eaatore a vita per ineriti 

speciali, airìnrifo rirolfopli 
'.al nostro direttore, ha m-
'iato la seguente risfK> f̂a-
domani, stillo stesso arsjo-
itpnto, pubblicheremo una 
il.chiarazione del prof. .Arnal
di dell'l/nirersild di Roma. 

Jhlar. Slg. Direttore. 
Elia mi chiede come giudichi le 

ledenti dichiarazioni fatte da Al
berto Einstein ad una radio ame
ricana. Non ho difficoltà ad espri
merle il mio pensiero che credo 
condiviso da molti italiani appar
tenenti a tutti i partiti. 

Secondo i giornali de-,'!i Stali 
Un'tl, l'Einstein avrebbe detto, in 
primo luogo, che la corsa sfrenila 
agli armamenti, accompagnata dal
la campagna di stampa che la so
stiene, condurrà alla guerra; in se
condo luogo che l'unico mezzo per 
evitare un conflitto è l i creazione 
di un governo mondiale superna
zionale. 

Ora, per quanto riguarda la pri
ma affermazione, sono perfettamen
te d'accordo col grande scienziato. 
lja storia recente delle due guerre 
mondiali fa vedere che quando, 
nella corsa, uno del due avversari 
è o crede di trovarsi in vantaggio 
sull'altro, è Indotto a provocare un 
conflitto con le terribili conseguen

ze per l'una e l'altra part« che ben 
conosciamo. 

Per quanto concerne la seconda 
affermazione, è evidente che un 
governo mondiale porrebbe fine al
le guerre, ma è pur chiaro che la 
costituzione di un siffatto governo 
presuppone un tale grado di con
cordia tra i popoli da rendere su
perflua l'opera del governo stesso 
a favore della pace 

Per ottenere una pace duratura 
occorre o un avvicinamento sensi
bile delle due credenze (in mate
ria economico-sociale) che oggi di
vidono i popoli civili, e raggiunge
re un tale scopo, ammesso che sia 
raggiungibile, esigerà molto tempo; 
oppure occorre che ciascuna delle 
due parti cerchi di rendersi conto 
delle ragioni dell'avversario e le 
rispetti pur non accogliendole; ma 
di una siffatta tolleranza a favore 
di tesi diverse dalle proprie, che 11 
liberalismo ci aveva insegnato, si 
va purtroppo perdendo la traccia. 

Lo scetticismo sulla possibilità di 
un'intesa che elimini 11 pericolo di 
una guerra nel prossimi decenni, 
r.on esclude, anzi fa sentire più 
vivo il desiderio che sì stabilisca 
un accordo per rendere meno ca
tastrofico un conflitto, quando ma
lauguratamente dovesse scoppiare. 
E che ciò sia possibile lo induce a 
credere la storia dell'ultima guer
ra. Alla dichiarazione di questa i 
due eserciti possedevano quell'ar
ma terribile che consiste nei gas 
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UNA BUONA NOTIZIA PER CHI SOFFRE DI REUMATISMI 

ortisone e alVActh» 
si è agg iunta una nuova scoperta 

Si tratta di un composto associato alla vitamina C. - Gli effetti miracolosi dei 
preparati ormonici si sono rivelati di breve durata: la scienza indaga sul perchè 

Sono passati circa tre mesi da 
quando annunziammo, su que
ste pagine, i brillanti risultati 
ottenuti nelle poliartriti reuma
tiche acute e specialmente cro
niche con il Cortisone, nuovo 
ormone estratto dalle capsule 
surrenali che ora si comincia a 
produrre sinteticamente. 

Spiegammo allora come una 
nuova d'ueillva. di ricerche si 
stava aprendo nel campo delle 
affezioni articolari. 

In questi tre mesi le notizie 
provenienti dai vari laboratori 
scienti/tei si sono succedute con 
ritmo accelerato per cui già si 

possono registrare tdreriori suc
cessi. 

71 campo delle malattie arti
colari r imane tuttavia ancora 
assai oscuro. Infatti, tranne al
cune forme derivanti da altera
zioni del ricambio, come la got
ta, o altre dovute a fenomeni 
in/ìaminatori provocati da ger
mi noti, per il resto soltanto 
delle ipotesi tentano di spiega
re la genesi di tali disturbi. 

Il Cortisone è stato il primo 
preparato ormonico capace di 
far migliorare transitoriamente 
la grave sintomatologia di vec
chi poliartritici. Dopo pochi m i 
nuti dall'iniezione cessano i do
lori e i pazienti che, per esem-

L A ROMA 
TEATRO 

Come le toglie 
Sono cinquantanni esatti da che 

questo lavoro di GÌ scasa ebbe la sua 
prima rappresentazione, e da allora 
poche commedie raggiunsero tanto 
successo di rappresentazione e di 
plauso. E con tutto il suo mezzo 
secolo, «Come le foglie* conserta 
11 vigore del suo Impianto e la sua 
snella compiutezza. 

Più che dal superamento delle ro
manticherie \acue e pretenziose del 
teatro del secondo '800 italiano, del 
Paggi Fernando ecc., l'opera di Gia-
cosa trova la sua energia, la sua 
maturità dal consapevole lnserirbl 
nel terisroo europeo italiano, da una 
critica approfondita alle scompagi
nate e Inquiete esperienze di quel 
movimento culturale al declino del 
nostro romanticismo che fu la sca
pigliatura lombarda. « Come ;e fo
glie ». raccoglie il clima d'una bor
ghesia lombarda al principi del fe-
colo, ancora fiduciosa di &è, pur se 
ammonita da disastri e da cri«l. ca
pace di po!emi2?are con 11 parassi
tismo di una nobiltà dissanguata, ca
pace ancora di credere, nello spirito 
d'un fiducioso positivismo, al pro
gresso. alla serietà de} costumi, a 
una propria morale, malgrado la cor
ruzione e la criM penetra'a nelle 
sue stesse file. 

ieri ^ra al Teatro delle Arti la 
compagnia Sce'.zo - Paul - Porelll 

ria dato della commedia un'edizione 
commemorativa più che decente. Au
gusto Marcantoni, nella parte dell'ii> 
dustriale ro\lnato. che vede disgre
garsi la propria famiglia in naufra
gio morale da cui si salva solo la 
figlia Nennele. ha condotto un'inter
pretazione Intima e dimessa nella 
compostezza doloro^» del suo per-
ecu-ggìo. 

F-a Nennele. Andreina Paul che 
insieme a Millo (Tommy) e a Fi
lippo Scel/o (Massimo), ha saputo 
sostenere e svolgere 11 nucleo cen
trale del dramma. Con loro hanno 
meritato i molti applaudi del pub
blico Ave Ninchi (seconda moglie 
dell'industriale) e Giuseppe Porel'.i 
nella parte del pittore "scandinavo 
Ca stadera le repliche 

M. S. 

SUGLI SCHERM 

E^l i <»Hturniiiuva 
n e l ! » nott«* 

Un film che prometteva molto: 
prodotto da una casa minore e al 
margini perciò del controllo di Hol-
lyv.ood; senza dl\l o stelle realizza
to con uno stile scarno o. secondo 
le affermazioni pubblicitarie, con lo 
stt'.e del neo-renlismo americano. 
Tutti ottimi motivi che potevano far 
ben sperare sul valore di « Egli cam
minava nella rotte ». 

Questo misterioso Egli resta tale 

sino e oltre :* fine del film: è un 
delinquente che tutta la polizia di 
Los Angeles ricerca pur senza pos
sedere un solo elemento che valga a 
identificarlo. 

Specializzato nel ramo dell'elettro
tecnica e degli esplosivi, costui non 
disdegna il furto volgare, la grassa
zione. 11 ricatto, la violenza In tutte 
le sue forme: ciò complica lo Inda
gini della polizia quando si pone sul
le sue tracce in s-et^iito al! uccisio
ne di un agente. 

Da questo punto lo spettatore se
gue passo passo ogni ricerca com
piuta dall'uihcio investigativo, pene
tra nei laboratori 'scientifici della 
polizia criminale, segue tutte le In
dagini fino al momento In cui è 
passibile costruire un'Immagine e-
satta, anche somaticamente, del col
pevole. E da quel momento la sorte 
è segnata: l'uomo braccato morirà 
in una fogna, crivellato di proiet
tili 

In questa singolare costruzione di 
racconto risiede l'originalità del film. 
ma anche li suo principale difetto, 
polche, privata di un ambiente di 
vita. la figura del criminale risulta 
Irreale almeno quanto quella di un 
Fantomas o di un Rocambole: un 
eroe ipotetico, disperatamente Inu
manamente cattivo. 

La regia è di Alfred Werfcer e l'In
terpretazione da parte di tutti, e par
ticolarmente di Richard Basch&rt e 
Scott Bradv. A lodevole. 

ed. m». 

pio, da anni avevano 1 movi
menti del braccio ridottissimi, 
migliorano jino a potersi pett i 
nare da soli. Si tratta di effetti 
fugaci, di ore, di giorni, pur-
tuttavia è indiscutibile che ci 
si trova di fronte ad un fatto 
nuovo di singolare importanza. 

Ora si è trovato un altro or
mone, questo di origine ipofi
sario, che ha un'azione presso
ché identica al Cortisone 

Gli americani lo chiamano: 
adreno - conico - tropic - or
mone, da cui l'abbreviazione 
<t Acth ». 

P i z z i c o d i s e n s a z i o n a l e 

La scoperte! di questi due 
ormoni, che hanno un effetto 
terapeutico nelle forme artico
lari p iù varie, dalla poliartrite 
acuta alla cronica, dall'artrite 
blenorragia alla gotta e ai ri
sentimenti post- traumatici, ha 
già notevolmente disorientato 
la mente dei medici che sono 
costretti a faticare molto per 
ricollegare effetti così disparati. 
Ma ad aggiungere ancora un 
pizzico di sensazionale sono 
state le notizie secondo le quali 
il lupus eritematoso, la derma-
toniiosife, lo scleroderma, l'a
sma, la psoriasi migliorano no
tevolmente durante il periodo 
di trattamento con tali ormoni. 
Anzi per l'asma, la psoriasi e il 
lupus si parla perfino di remis
sioni durature. 

Ci si domanda: qual'è II filo 
conduttore fra tanti effetti cosi 
diversi? E' ancora impossibile 
prospettare anche delle sempli
ci ipotesi, perchè ancora non si 
sa bene che rapporto ci sia fra 
Cortisone e' « ylcth » e quale sia 
la loro azione. 

Ma tali questioni hanno un 
interesse limitato per l'opinione 
pubblica. Sentiamo già la voce 
del lettore che ci domanda: Ma 
potremo usarli? Vale la pena di 
tentare? Quando si potranno 
trovare in Italia questi prepa
rati? 

Cercheremo perciò di rispon
dere a questi interrogativi. 

Circa l'utilità attuale di que
ste cure è necessario tener pre
sente che si tratta di sostanze 
con effetto brillantissimo, che 
ha del miracoloso (gli anglo
sassoni lo definiscono *• dram

matico »), ma d'azione assai fu
gace (una settimana al massi
mo). Il loro costo inoltre è ele
vatissimo: 100-150 dollari per 
un grammo. (Per una cura ef
ficace ne occorrono da 2 a G 
grammi). 

In Italia pare si siano visti in 
giro i primi flaconi di « ylcth » 
a centomila lire il grammo! Si 
tratta quindi ancora di prezzi 
proibitivi. 

C'è poi un altro punto che è 
bene chiarire; la risposta del
l'organismo a tali preparati è 
ancora oggetto di studio. La 
somministrazione di forti dosi 
di ormoni interferisce in molte 
funzioni organiche, ciò che pro
voca un risentimento di tutte le 
altre ghiandole a secrezione in
terna. con effetti spesso spiace
voli. 

E' già stata in qualche caso 
segnalata V insorgenza di acne 
al volto, di pinguedine al tron
co. di torpore, ecc. 

Per fortuna, una nuova no
tizia su preparati ghiandolari è 
venuta ad aggiungersi alle al
tre: alcuni ricercatori svedesi 
hanno accertato che un altro 
ormone, l'acetato di desossicor-
ticosterone, associato alla vita
mina C, ha sulle malattie arti
colari un effetto molto s imile a 
quello ottenuto con il Cortisone 
o con l'«r ylcth ». 

U n a c u r a p o c o c a r a 

Questa cura avrebbe il van
taggio di essere in/ initamenfe 
meno dispendiosa e alla porta
ta di tutti, trattandosi di so
stanze che sono comunemente 
in vendita a prezzi accessibili. 

Rimangono fermi tuttavia il 
fattore fugacità e gli eventuali 
inconvenienti secondari, conse
guenza di una somministrazione 
troppo prolungata. 

I p iù impazienti potrebbero 
tentare la cura segnalata dagli 
svedesi, ma, a nostro avviso, 
conviene attendere che la por
tata di queste scoperte venga 
meglio definita, che le dosi uti
li siano meglio studiate e che, 
principalmente, una solida base 
sperimentale venga data a que
ste osservazioni cl iniche, affin
chè se ne possa valutare con 
esattezza la utilità. 

DINO BALDELLI 

tossici. Quanti superstiti vi sareb
bero stati a Londra all'inizio del-
la guerra, e quanti a Berlino, Am
burgo e Lipsia alla fine, se i bom
bardamenti distruttivi fossero stati 
accompagnati da lancio di gas v e . 
lcnosi? Eppure i »ns, per un a ta
cita intesa non furono usati. Per
chè non potrebbero essere escluse 
nel prossimo avvenire le bombe 
atomiche, il cui impiego sarebbe 
altrettanto catastrofico per le città 
russe che per le americane? Se il 
pencolo sussiste ancor oggi, nono
stante l e ttattative iniziate, è per
chè difficilmente si arriva ad un 
accordo tra le due parti quando 
queste si Irrigidiscono sulle posi
zioni di partenza, sen^a cercare di 
avvicinarsi, e sopratutto quando 
ciascuno dei due avversari dubita 
dcl!a buona fede dell'altro nel ri
spetto di una convenzione che «i 
potes^ concludere. 

Purtroppo anche senza la guei-
' a, la bomba atomica ha pertur
bato gì! animi al di là dell'Ocea
no. Solo così possono spiegarsi gli 
insulti che secondo la stampa ame
ricana 11 deputato democratico iso
lazionista John Rankin ha lanciato 
contro Einstein, chiamandolo « uno 
dei più grandi imbroglioni (faker) 
che il mondo abbia mai conosciu
to » e proponendo che venga espul
so dagli Stati Uniti per attività co
munista. 

Io non conosco le idee politiche 
di Einstein, ma dalle azioni di tut
ta la sua vita sono indotto a cre
dere che egli si senta molto più 
vicino alle comunità cristiane del 
I secolo che ai regimi comunisti 
del secolo XX. L'imbroglio di 
Einstein consisterebbe, secondo il 
Rankin, nell'estensi v a n t a t o di 
aver partecipato all'Invenzione del
la bomba atomica. Ora questo van
to egli non se l'è mai attribuito. 
Alla bomba atomica furono condot
ti altri fisici da ricerche che ben 
pochi rapporti avevano con In teo
ria della relatività di Einstein; la 
detta teoria ha solo servito a giu
stificare a posteriori la enorme 

IBE90 B'G'ARFTTI 

Bambini 
mascherati 
Nell'abito di Colombina o di 
Plerrot \ bimbi sono penosa
mente Impacciati e Innaturali. 
Fanno un po' male, a guardarli 

Ancora assai VÌVA è in tutto ìl 
mordo scientifico l'eco suscitata 
dalle dichiarazioni del celebre fi
sico Albert Einstein circa la 
bomba atomica e contro la corsa 
agli armamenti. Nella foto: 
Einstein durante la sua conferma 

alla radio 

energia generata dallo spezzamen
to del nucleo di uranio. Quei fisi
ci invitarono l'Einstein a segnala
re al Presidente Roosevelt le pos
sibilità a cui l'energia atomica 
avrebbe potuto dar luogo a scemi 
bellici, ed egli effettivamente scris
se una lettera si Presidente nel
l'agosto del 1939. 

Ma son convinto che dopo aver 
letto gli orrori di Hiroshima l'a
nimo sensibile e umanitario di 
Einstein si sarà pentito di avere 
indotto il governo americano a co
struire la terribile arma. 

Perchè la grandezza di Alberto 
Einstein non sta soltanto nell'al
tezza dell'indegno che lo mette al
la pari con i maggiori geni di tutti 
i tempi e di tutti i popoli. A dif
ferenza di altri scienziati, che nul
la vedono al di fuori del proprio 
studio o del proprio laboratorio, 
l'Einstein ha un profondo senso 
umc.no e partecipa ai dolori di tut
ti gli umili, di tutti gli infelici pri
vi di pane e di asilo. 

La taluto distintamente. 
GTJIDO CASTELNUOVO 

Sono giorni, questi in cui si te-
nano a vedere le maschere per le 
strade: bambini però, giacché i 
grandi pare abbiano ormai il pu
dore di queste cose, e tutt'al più 
si arrischiano a. folleggiare in a'>i;i 
inconsueti o stravaganti t^l'a-to 
al chiuso delle sale e dei tcc'.'-i :•. 
Ma bambini mascherati, moli: e 
girando per i quaiticri vecchi tiri
la città e per quelli nuovi di pe
riferia, vien fatto di pensile con 
tenerezza alla ingegnasti ì delle 
mamme che si so>:o affannate px r 

concimate il desiderio dei p\c i'i 
con le risorse del bilancio e de! 
guardaroba domestico. M.z<cl''re di 
fortuna, travestimenti atttruti con 
vecchi grembiuli smesti, gonne ri
voltate, qualche metto di fettuc
cia colorata o, in m incanna d'al
tro, un po' di carta velina 

Ma nell'abito di Colomhi'-i, di 
Picrrot o di altri treno </./.•' ' .';' 
personaggi, i bambini sono / < ••, < -.-
mente impacciati e i ••: Unta!:. 
Camminano guardandosi le se t'-
pette infiocchettate, i nastri, i r. •:-
dagli ed i lustrini; si aggiustano 
ogni tanto il cappelluccio a cono. 
sono visibilmente preoccupai ad 
ogni passo delle spille di nettez
za che tengono su alla meglio tut
to l'armamentario. Sono impac
ciati e perciò neppure allegri ionie 
dovrebbero. Tutta la loro soddi
sfazione è nel dar pubblico sfogo 
alla vanità, nel far moine davanti 
allo specchio o nel guardarsi nelle 
vetrine. E non soltanto, in tale esi
birsi, appaiono poco allegri, ma 
addirittura tristi, capaci di provo
care in chi li guarda un senso di 
mortificazione e di sgomento. Co
sì ci si mostrano, isolati come so
no in una gelida e artificiosa ga
iezza ricalcata su un modello d'al
tri tempi, questi bambini, sui qua
li l'indulgenza e ta vanità dei ge
nitori si sono esercitati in trasfigu
razioni e ritocchi di pessimo gu
sto. Bambinette fin troppo leziose, 
in veste di « damine » di fate e di 
ciociarettc, con la bocca, le gote, 
gli occhi impiastricciati malamen
te con le ciprie e i rossetti delle 
donne adulte; bambinette che. tra 
i generali incoraggiamenti, si at
teggiano appunto a rifare le 'Si
gnore » adulte, le donne grandi, ma 
non con la mimetica spontaneità 
dei giuochi, bensì con modi che 
fanno tralignare l'indubbia v.:o-
cenza e danno, a chi guarda, un 
senso stringente di tristezza, un 
impreciso disagio. Quelle damine 
con le labbra da * vamp » (e ogni 
bambina ha già un suo modello di 
diva del cinema), quei < picrrots » 
con le occhiaie bistrate e il nn'et
to infarinato costituiscoro uto 
spettacolo tutt'altro che gaio. E del 
resto tutte le mascherate riescono 
a dare una sensazione tragica, con
ducono la loro origine barbarica e 
stregonesca, sacra in un certo sen
so, ad un esito di mondanità, che 
in certi casi riesce insopportabile. 

Ci piace l'allegria dei ragazzi, 
ci piacciono immensamente i loro 
giuochi liberi ed estrosi; ci è pia
ciuto molto per esempio, in queste 
giornate di carnevale, l'incontro 
con certi monelli sbucati ah'im
provviso Su un piazzale alberato; 
erano una vera banda, e strepita
vano con trombe di cartone, t loro 
travestimenti erano i più so-r.mj-si 
e allusivi che si possano iwj.tr:-
nare, appena un accenno mah'.o-
so, un'intenzione di rjaschcra'ura; 
e appunto con quei liro rita^t di 
stoffa, con quei ciuffi di cart t da 
giornale, con quei pochi centi to-
lorati di cui si erano ricoperti, con 
quei baffi col carbone, davano a'-
Icgria, animavano gaiamente le 
strade col sapore di una intenzio
ne genuina. 

Ma quelle minuscole cortigiane 
di Luigi XVI (una ne ho vis'a, di 
Otto o dieci anni, che. oltre ala 
parrucca e ai nei, ave: a anche :.'» 
seno finto, un procace finto seno da 
'grande») quelle damme .<— rr.c-
voli, quelle pastorelle ricoperte di 
seta non sono allegre. Fanno rn 
po' male a guardarle. Sospingano 
l'infanzia sulla soglia di un'età an
cora lontana: ed è proprio q :c<ro, 
suppongo, ad originare il nostro 
malessere, fatto di trepidazione e 
di timore. 

LIBERO BIGTARETTI 
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A L E S S A N D R O D U M A S 

Rimasto solo, i l cardinale s u o 
n ò di nuovo ìl campanello. Ri
comparve lo stesso ufficiale. 

— Fate entrare il priaioniero — 
disse il cardinale. 

Il mereiaio fu introdotto di 
nuovo e, ad un gesto del cardi
nale, l'ufficiale si ritirò. 

— Voi mi avete ingannato — 
disse severamente il cardinale. 

— Io! — gridò Giacomo — io 
Ingannare Vostra Eminenza! 

— Vostra moglie andando ne l 
la contrada Vaugirard e nella 
contrada di la Harpe, non andava 
a cercare dei mercanti di tela. 

— E dove andava? 
— Dalla duchessa di Chevreu-

ee e dal duca di Buckingham. 
— Sì — rispose Giacomo richia

mando tutti i suoi ricordi — s':. 
è vero. Vostra Eminenza ha ra
gione. Dissi più volte a mia m o 
glie, che era cosa sorprendente 
che mercanti di tela dimorassero 
in simili case, in case che non 
avevano insegna, ed ogni volta 
mia moglie si mise a ridere. Ah! 
Monsignore! — continuò gettan
dosi ai piedi di Sua Eminenza — 
ah, sì, voi siete il cardinale, il 
gran cardinale, l'uomo di conio, 
riverito dall'universo. 

Il cardinale sebbene avesse ri
portato un mediocre trionfo sopra 
un essere tanto volgare come era 
Bomicieux, ne gioì però un istan
te; indi, qua^i sulv'to, ro"-e se un 
nuovo pensiero eli fc«'e corco nl-
la mente, comparve un sorrido 
sul le sue labbra, e stendendo la 

mano al mereiaio, gli disse: 
— Rialzatevi, amico, voi siete 

un brav'uomo. 
— Il cardinale mi toccò la m a 

no! Io toccai !a wnno del gran-
d'uomo! — esclamò Giacomo. — 
Il grand'uomo mi chiamò suo 
amico! 

— Sì , mio amico, sì — disse il 
cardinale con quel tono paterno 
che talvolta sapeva prendere, ma 
che ingannava soltanto le perso
ne che non lo conoscevano; — e 
siccome ho sospettato di voi i n 
giustamente, così v i debbo un 
compen-o. Prendete queste tre
cento doppie e perdonatemi. 

— Che io vi perdoni, monsi
gnore! — disse Giacomo esitando 
a prendere le doppie, ma voi s i e 
te padrone di farmi impiccare; 
voi siete il mio signore, ed io non 
avrò neppure un lamento. Perdo
natemi. monsignore, lo dite per 
scherzo? 

— Mio caro signor Bonacìeux, 
prendendo quest'oro ed andando-
vene, non sarete troppo malcon
tento di me? Addio dunque, o 
piuttosto arrivederci, poiché spe
ro che ci rivedremo. 

— Quando vorrà monsignore; 
sarò sempre agli ordini di sua 
Eminenza. 

— A rivederci, signor B->ns-
cioux. n rivederci. 

Ed il cardinale gli fec» un pe-
cto colla mano, al quale Giacon i 
rispose inchinandosi fino a terra; 
indi uscì rinculando, • quando fu 

nell'anticamera, il cardinale lo in 
tese che, nel suo entusiasmo, gri
dava a perdifiato: Viva monsigno
re! Viva sua Eminenza! Viva il 
gran cardinale! 

ipjBijii |l' ,-"n"Mf 

Il cardinale ascoltò sorridendo 
quella clamorosa dimostrazione 
del sentimenti entusiastici del 
mereiaio: e quando non s'intesero 
più le sue grida, disse: 

« \itiM.\ — div-<» l'.ii liflien — pitt i te le subito per Londra e consegne-
ret« q o t t U letttra • Milady. Si tratta di eoa* M*ratUtima.-» 

— Bene , ecco u n uomo che si 
farà uccidere per m e . 

Ed il cardinale si pose ad esa
minare colia mass ima attenzione 
la carta della Roccella che , come 
dicemmo, era distesa sul tavolo, 
tracciando colla matita la linea 
dove doveva passare la famosa 
diga che diciotto mesi dopo d o v e 
va chiudere il porto della città 
assediata. Mentre era immerso 
nel le sue profonde meditazioni 
strategiche, si aprì la porta e 
rientrò Rochefort. 

— Ebbene? disse v ivamente il 
cardinale. 

— Ebbene, una giovine dal 
v e n t e r ò ai \ent:'quatttro anni ed 
un uomo dai trentacinque ai q u a 
ranta hanno effettivamente al log
giato l'uno quattro giorni e l'al
tra cinque, nelle case indicate da 
Vostra Eminenza: ma la donna è 
part ;ta questa notte, e l'uomo 
questa mattina. 

— Erano ess i , esclarrò il duca 
che osservava la pendola, ed ora 
continuò, è troppo tardi; la d u 
chessa di Chevreu«e è a Tours, 
ed il duca a Boulog->#» Bisogna 
raggiungerli a Londra. 

— Quali sono gli ordini di V o 
stra Eminenza? 

— N o n una parola di qunnto è 
*ucccseo: ehv» la regina resti allo 
oscuro di tutto. Intanto mandate
mi il «nwd.^isrlMi ^ótniier. 

— E quell'uomo? Che ne fere 
Vostra Eminenza? 

— Quell'uomo? Bonacleux? Ne 

feci tutto quel lo che volevo far
ne. La spia di sua moglie. 

Il conte di Rochefort s'inchinò 
e si ritirò. Rimasto solo, il car
dinale scrisse una lettera, che 
chiuse col suo suggello partico
lare. indi suonò il campanello. 
L'ufficiale entrò per la quarta 
volta. 

— Fatemi venire Vitray, e d i 
tegli che si prepari per un v iag 
gio. 

Un momento dopo gli s tava di 
fronte l'uomo di cui aveva d o 
mandato, vestito e disposto a 
partire. 

— Vitray, gli d « s e , partirete 
subito per Londra. Non vi ferma
te un momento lungo il cammino, 
e consegnate questa lettera a m i -
lady. Eccovi un buono di due
cento doppie; andate dal mio te. 
soriere e fatevelo pagare. Ne 
prenderete altrettante se sarete 
di ritorno entro sei giorni e avre
te bene eseguita la mia commis
sione. 

Il messaggero senza rispondere 
una sola parola, si inchinò, prese 
la lettera, il buono delle duecen
to doppie, e partì. Ecco c h e cosa 
conteneva la lettera: 

w Milady! 
» Recatevi al primo ballo ove 

si troverà il duca di Buckingham. 
Porterà sul suo r> nntello dodici 
«nìlle di d'-"^-"- •' avvicinatevi 
r>d e e so e ran';*»' '•-• •- due. Appe
na quelle spille sa anno in v o 
stro potere, a v v i s a t e m i » . 

CAP. XV 
GENTE DI TOGA 

E GENTE DI SPADA 
L'indomani del giorno in cui 

erano successi gli avvenimenti 
narrati, non essendo ncom.»ar.-o 
Athos, il s ignor di Tri-ville c-ru 
stato avvertito da d'Artagnan 
e da Porthos del modo con c-n 
scomparve. Aramis poi aveva d o 
mandato un congedo di quattro 
giorni, ed era andato dicevano, a 
Rouen per affari di famiglia. Il 
signor di Trévil le era il padre 
dei suoi soldati. Il più ignoto ed 
il più meschino di essi, dal m o 
mento in cui portava l'uniforme 
della compagnia, era certo del suo 
aiuto e del suo appoggio, come 
avrebbe potuto esserlo un suo 
fratello. Si portò subito quindi 
dal luogotenete di polizìa. Fece 
chiamare l'ufficiale che coman
dava il posto della Croce-Rossa, 
e le successive informazioni gli 
fecero sapere che Athos era 
momentaneamente alloggiato al 
Forte del Vescovo. 

Athos, che fino a quel punto 
nulla aveva detto per paura che 
d'Artagnan, inseguito del pari, 
non avesse avuto il tempo di fug
gire, dichiarò che si chiamava. 
Ahos e non d'Artagnan. 
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